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voluzione  di  Michael Walzer che 
legge il libro dell’Esodo in chiave 
politica come la matrice della dia-
lettica fra radicalismo rivoluziona-
rio e riformismo. 

Pure  Assmann  fa  l’elenco  dei  
movimenti politici ispirati all’Eso-
do:  dalla  rivoluzione  di  Oliver  
Cromwell, al movimento per i di-
ritti civili negli Stati Uniti, e pas-
sando per lotte per l’identità di va-
ri popoli, armeni ed etiopi, olande-
si e boeri. E tuttavia, suggerisce (e 
semplifichiamo) che in fondo l’E-

sodo è una specie di romanzo, qua-
si un romanzo storico. 

Se Freud si era posto il compito 
di «liberare quel testo dalla sovra-
struttura della Bibbia», Assmann 
invece mette in atto, da laico, il  
movimento  opposto:  ricolloca  il  
racconto all’interno delle Scrittu-
re. Lo fa esaminando, come si dice-
va, la nozione del mito («non solo 
una storia che continua a essere 
raccontata, ma continua a essere 

raccontata in modi nuovi»), e spie-
gando quanto la Bibbia ebraica (il 
Tanakh) sia «una biblioteca essen-
ziale, il cui criterio selettivo non 
era stato l’univocità, bensì l’impre-
scindibilità». 

Tradotto in termini più sempli-
ci.  L’Esodo  racconta  il  Patto  fra  
Dio e il popolo, siglato sotto il Mon-
te del Sinai. Quel Patto fu rivolu-
zionario perché la Legge è stata 
imposta  non  tramite  un  re  ma  
all’intero popolo radunato. Si trat-
ta di un patto che più della fede o 

della cieca ubbidienza, implica fe-
deltà e quindi affetto. È un patto, 
appunto, universale e non esclusi-
vo, ed è un mito “performativo” 
che non solo stabilisce ma crea e 
rinnova una memoria. 

Assmann  cita  Mosè  e  Aronne,  
opera di Arnold Schönberg, per di-
re che esiste una memoria, «un de-
posito di miti cui noi diamo il no-
me dell’Occidente».

e venne da pensa-
re all’esercizio che 
assegnava  sempre  
ai suoi allievi. Porre 
domande.  La  do-
manda  mostra  co-
me pensa colui che 

la pone, e soprattutto se pensa». 
Quel che sembriamo è il primo ro-
manzo di Hildegard E. Keller, do-
cente di letteratura tedesca all’In-
diana University di Bloomington e 
all’Università di  Zurigo, speciali-
sta dell’opera di Alfonsina Storni e 
critica letteraria. Dedicato alla vi-
ta di Hannah Arendt, Quel che sem-
briamo è un testo estremamente 
originale che, intrecciando realtà 
e finzione, restituisce alle lettrici 
e  ai  lettori  un’immagine inedita  
della grande filosofa ebrea. 

Nel racconto di Keller, Hannah 
Arendt non è più solo l’autrice di 
opere filosofiche straordinarie co-
me Vita activa o La banalità del ma-
le, ma è anche una donna concre-
ta, una moglie e un’amica premu-
rosa, una persona che ama scrive-
re  poesie  e  favole.  Tutto  inizia  
nell’estate del 1975 quando Arendt 
si reca in Svizzera, in un appartato 
villaggio,  Tegna,  dove aveva  già  
soggiornato  insieme  al  marito,  
Heinrich Blücher, e dov’era torna-
ta più volte anche dopo la sua mor-
te. Hannah Arendt vuole poter re-
stare tranquilla durante le vacan-
ze  estive  per  concentrarsi  sulla  
scrittura del suo ultimo libro, La vi-
ta della mente. Ma quelle settima-
ne trascorse in un luogo a lei così 
caro le permettono soprattutto di 
iniziare  un viaggio  a  ritroso  nel  
passato: un viaggio che inizia nel 
1941, quando Arendt, via Portogal-
lo, lascia l’Europa ed emigra negli 
Usa arrivando a New York, e che 
poi dura un’intera vita. In compa-
gnia di Martin Heidegger, Karl Ja-
spers,  Walter  Benjamin  e  Inge-
borg Bachmann, Arendt ripercorre 
alcuni momenti salienti della pro-
pria esistenza: grazie alla scrittura 
precisa di  Hildegard E.  Keller,  il  
lettore  può  entrare  pian  piano  
non solo nella vita della filosofa, 
ma anche all’interno dei suoi dub-
bi,  dei  suoi  ragionamenti  e  dei  
suoi pensieri. Pagina dopo pagina, 
si entra in confidenza con la don-
na che spediva centinaia di lettere 
e di cartoline ai propri amici, frig-
geva uova e bacon per Ingeborg 
Bachmann,  insegnava  ai  propri  
studenti a distinguere le cose stan-
doci dentro, e scriveva poesie – il ti-
tolo del romanzo è tratto proprio 
da una delle sue poesie il cui verso 
iniziale è: «Quel che siamo o sem-
briamo, / oh, a chi importa».

I  capitoli  più belli  sono,  però,  
quelli che Hildegard E. Keller dedi-
ca all’inizio  degli  anni  Sessanta,  

quando Arendt si reca a Gerusa-
lemme per seguire il processo con-
tro Eichmann per conto del New 
Yorker  e,  prima di tornare negli  
Stati Uniti e scrivere La banalità 
del male, è costretta a fare i conti 
con il mondo dei media: «Nessu-
no, a parte Heinrich, forse, aveva 
intuito che quella forma di esposi-
zione pubblica, per lei, potesse es-
sere pericolosa. Lei non era fatta 
per esporsi. Non era come le rocce 
là sotto, che si lasciavano consu-
mare dall’acqua. Rahel e la piog-
gia, Hannah e la vita pubblica». 

Keller racconta la sofferenza di 
Arendt quando il saggio viene for-
temente criticato e lei rompe ogni 
relazione con Gershom Scholem, 
un amico d’infanzia, ma spiega an-
che molto bene come la filosofa, 
in fondo, non si sia mai pentita di 
averlo scritto e sia sempre rimasta 
convinta che la caratteristica prin-
cipale di Eichmann era l’incapaci-
tà a pensare in maniera autono-
ma,  obbedendo  acriticamente  
agli ordini come se si fosse trovato 
di fronte a un imperativo categori-
co kantiano: «Perché qualcuno ac-
consente  a  diventare  uno  stru-
mento nelle mani altrui? Uno stru-
mento, non importa per cosa, pur-
ché io non appartenga più a me e 
non sia più responsabile di ciò che 
faccio? No. Nessuno può guardare 
nell’anima di un altro. Nessuno sa 
perché un uomo possa non voler 
più essere quello che è. Dopo Ge-
rusalemme  io  so  di  non  sapere  
niente tranne una cosa. Il vero mi-
racolo è lo spirito». 

Grazie all’enorme lavoro di ri-
cerca e allo studio delle fonti, Hil-
degard E. Keller avrebbe senz’al-
tro potuto scrivere un importante 
saggio o una biografia dettagliata 
di Hannah Arendt, ma né un sag-
gio né una biografia le avrebbero 
permesso di regalare alle lettrici e 
ai lettori un libro capace di trasci-
narli direttamente all’interno del-
la vita della filosofa, facendoli en-
trare  in  confidenza  e  dialogare  
con lei come ebbero la fortuna di 
fare coloro che la conobbero per-
sonalmente. 

Jan Assmann
Esodo

Adelphi
Traduzione 
Ada Vigliani
pagg. 428

euro 42
Ciò che gli interessa

è il sorgere 
di una cultura 

e di un senso storico

Mosè suggella il patto
non con un re

ma con un intero
popolo

aaacc

©RIPRODUZIONE RISERVATA

VOTO

ROBINSON Libri

kL’opera
Henri-Frédéric 

Schopin, 
I figli di Israele 

che 
attraversano 
il Mar Rosso 
(1855), olio 

su tela di scuola 
frances

(XIX- inizio XX 
secolo) 

Il lungo viaggio
di Hannah Arendt

«L

Maestre

Hildegard E. Keller, germanista svizzera, 
ci porta dentro la vita e i pensieri di una grande

filosofa. In un misto di finzione e realtà

Hildegard 
E. Keller

Quel che 
sembriamo

Guanda
Traduzione

Silvia Albesano
pagg. 528

euro 19

di Michela Marzano

A
r

t
e
p
ic

s 
/ 

A
l
a

m
y
 S

t
o

c
k
 P

h
o

t
o

aaacc

Sabato, 8 aprile 2023 pagina17
.


